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Una parola amica
Messaggio dei Vescovi Lombardi ai fedeli delle diocesi di Lombardia

Nella  tribolazione si  sono accese  scintille:  la  preghiera,  il  pensiero,  la  speranza,  il  
prendersi cura. 
I vescovi delle Chiese di Lombardia desiderano raggiungere tutti i fedeli con una parola  
amica. L’avvio dell’anno pastorale è un tempo di grazia: che non vada sciupata.

Come pastori e fratelli in cammino con tutto il popolo di Dio, come gente presa a  
servizio per custodire la comunione e la fedeltà al Signore, come uomini caricati della  
responsabilità per la fede dei fratelli e delle sorelle, sentiamo il desiderio che giunga a 
tutti una parola amica, in questo momento di complicata ripresa delle attività consuete, 
che è segnata dall’assedio dell’epidemia.

Vorremmo raggiungere  tutti  con una parola  amica  che incoraggi  a  guardare  il 
futuro con speranza. La parola amica è ospitata nella conversazione di chi ascolta con  
attenzione e parla con semplicità sapendo di essere ascoltato; nel discorrere di chi trova 
conforto  di  condividere  pensieri,  buone  intenzioni,  trepidazione,  speranze;  nel 
confrontarsi di chi non pretende di risolvere tutto o di dettare ricette, ma è persuaso che  
insieme  si  può  fare  molto,  qui,  ora,  nel  gesto  minimo  che  semina  benevolenza, 
solidarietà, serenità.

Abbiamo ascoltato molto: le confidenze, gli sfoghi, le richieste di aiuto, i lamenti, 
le domande, le preghiere, le imprecazioni, gli spaventi.
Abbiamo anche dovuto parlare molto.
Con questa parola amica vorremmo condividere il  sentire e lo stile che lo Spirito ci 
suggerisce.

La riconoscenza.

Abbiamo constatato che la gente buona, operosa, onesta, competente che tiene in 
piedi  il  mondo  abita  nello  stesso  condominio,  viaggia  sullo  stesso  treno,  e 
nell’emergenza si rivela quell’eroismo quotidiano che non ti aspetti.
Non si tratta di gente senza difetti, non sempre è gente simpatica, non sempre è facile 
andare d’accordo, non mancano talora battibecchi spiacevoli e irritanti. Queste però non 
sono buone ragioni per censurare la gratitudine.

La  parola  della  riconoscenza,  le  espressioni  di  stima,  l’apprezzamento  per  le 
fatiche  straordinarie  affrontate  nel  servizio  sanitario,  nella  didattica  a  distanza,  nella  
gestione  dei  servizi  essenziali  nei  negozi,  nei  cimiteri,  nella  gestione  dell’ordine 
pubblico, tutto questo può cambiare il clima della convivenza ordinaria. 

E’ diverso il mondo se ogni giornata e ogni incontro comincia con un “grazie!”.
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Imparare a pregare

Come i discepoli spaventati sulla barca minacciata da onde troppo violente, anche 
la nostra preghiera è diventata un grido, una protesta: “Signore, non t’importa che siamo  
perduti?” (Mc 4,38).
La nostra fede, per quanto fragile, ha ispirato la persuasione che non si può vivere senza 
il Signore, che siamo perduti senza di Lui.

Dobbiamo ancora imparare a pregare. 
La preghiera: non come l’adempimento di anime devote, non come la buona abitudine 
da conservare, non come la pretesa di convincere Dio all’intervento miracoloso.
Dobbiamo  imparare  la  preghiera  che  lo  Spirito  di  Dio  suggerisce  alla  Sposa 
dell’Agnello,  la preghiera ecclesiale e la preghiera che lo Spirito insegna chi non sa 
pregare in modo conveniente (cfr Rm 8,26), così che possiamo gridare: “Abbà, Padre!” 
(Rm 8,15).

Nei giorni del blocco, abbiamo sofferto di liturgie sospese, di partecipazioni solo 
virtuali alle celebrazioni, e insieme abbiamo avuto esperienze di preghiere in famiglia 
meglio condivise, di preghiere on-line divenute consuete, di sovrabbondanti offerte di  
trasmissioni di momenti di preghiera.

Questo è il tempo adatto per imparare di nuovo a celebrare, a pregare insieme, a 
pregare personalmente, a pregare in famiglia. Ritroviamo nella domenica, nel giorno del 
Signore e “Pasqua della settimana”, il gusto e la gioia di riscoprirci Chiesa, popolo santo 
convocato intorno all’altare per celebrare l’Eucaristia, dopo i lunghi giorni in cui non è 
stato possibile radunarci. 

Abbiamo bisogno di  persone che insegnino a pregare,  a  esprimere la  fede nel 
grido che sveglia il Signore, nell’alleluia che celebra la Pasqua, nella docilità che ascolta 
e medita la Parola di Dio, nell’intercessione che esprime la solidarietà con i tribolati  
delle nostre comunità e di tutta l’umanità invocando Maria e tutti i santi.

I sacerdoti sono chiamati ad essere uomini di preghiera e maestri di preghiera.
Le comunità  di  vita  consacrata,  le  comunità  monastiche  che pure  hanno tanto 

sofferto in questi mesi sono chiamate ora ad offrire spazi e scuole di preghiera.
Le comunità cristiane, in varie forme presenti sul territorio, si devono riconoscere 

come “luoghi di preghiera, di adorazione, di celebrazione” per riconoscere la presenza 
del Signore, il Vivente. È necessario incoraggiare la fedele partecipazione alla Eucaristia  
domenicale e, per chi può anche feriale: famiglie e bambini, ragazzi e giovani, adulti e  
anziani, tutti siamo convocati alla mensa del Risorto, parola e pane di vita.

Imparare a pensare
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Lo sconcerto che abbiamo vissuto a  causa  della  pandemia e  di  quello  che ha 
provocato ha fatto nascere domande, dubbi, incertezze, interpretazioni contrastanti che 
hanno riguardato molti aspetti della vita ordinaria: la scienza, la politica, la salute, la 
pratica religiosa, le relazioni interpersonali.
Abbiamo  provato  fastidio  per  le  discussioni  inconcludenti,  per  i  pronunciamenti 
perentori, per slogan e luoghi comuni.
Adesso abbiamo bisogno di imparare a pensare.

Il pensiero promettente è quello che introduce alla sapienza: non solo l’accumulo 
di informazioni, non solo la registrazione di dati, non solo le dichiarazioni di personaggi 
resi autorevoli più dagli applausi che dagli argomenti.

Il pensiero sapiente e saggio cresce nella riflessione, è aiutato dalla conversazione 
qualificata con gli amici, attinge con umiltà al patrimonio culturale dell’umanità, invoca 
la sapienza che viene dell’alto ascoltando Gesù, sapienza del Padre.
Cerchiamo il significato delle cose, non solo la descrizione dei fatti; abbiamo bisogno di  
imparare la prudenza nei giudizi, il vigile senso critico di fronte alle mode e ai pensieri  
comandati, la competenza a proposito della visione cristiana della vita.

Le vie che conducono alla sapienza sono quelle indicate dai maestri, anche se non 
possiamo delegare a loro il  compito di  pensare al  nostro posto;  disponiamo di  molti  
fratelli  e  sorelle  competenti  che  possono  aiutare  a  interpretare  quello  che  succede. 
Abbiamo  nell’Università  Cattolica  un  patrimonio  inestimabile  di  conoscenze  e 
valutazioni;  nelle  nostre  città  sono  presenti  università,  centri  di  ricerca,  proposte  di  
confronto che non possiamo sciupare; dobbiamo cercare anche nelle nostre comunità 
occasioni  per  approfondire  l’insegnamento  delle  Scritture  e  della  Chiesa,  madre  e 
maestra, per rileggere il catechismo.

Abbiamo bisogno di imparare a pensare e della persuasione che ne siamo capaci.

Rivolgiamo il nostro sguardo soprattutto alle nuove generazioni, ai giovani, agli 
studenti e a tutto il mondo della scuola perché siano introdotti alla conoscenza autentica  
della vita; all’inizio del nuovo anno scolastico, dopo il lungo periodo in cui non è stato  
possibile “andare a scuola”, manifestiamo il  più vivo auspicio per una ripresa serena 
delle attività educative. 

Imparare a sperare oltre la morte.

Il pensiero della morte, insopportabile per la mentalità diffusa, è imprescindibile 
per un itinerario verso la sapienza, che non voglia essere ottuso o ridursi al buon senso  
della banalità. Infatti il pensiero della morte è inscindibilmente connesso con il timor di  
Dio. 
 Forse non pensavamo che la morte fosse così vicina e terribilmente quotidiana, 
come il tempo dell’epidemia ha rivelato in modo spietato: molte persone che abbiamo 
conosciuto e amato sono andate sole incontro alla morte, molti contagiati dal virus hanno 
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sentito la morte vicina nell’esperienza drammatica della terapia intensiva, tutti coloro 
che hanno avvertito sintomi gravi hanno sentito il brivido del pericolo estremo.
In questa situazione i cristiani non sono nell’ignoranza a proposito di quelli che sono 
morti.  Hanno dunque delle  ragioni  per  non essere tristi  come coloro che non hanno 
speranza. Se infatti crediamo che Gesù è morto e risorto, così anche Dio, per mezzo di  
Gesù, radunerà con lui coloro che sono morti (cfr 1Ts 4,13-14).
La speranza cristiana non si limita all’aspettativa di tempi migliori, ma si fonda sulla  
promessa della salvezza che si compie nella comunione eterna e felice con il Padre, il  
Figlio e lo Spirito Santo. 

Nel  contesto  che  vive  alternativamente  e  pericolosamente  di  depressione  e  di 
euforia,  i  discepoli  del  Risorto  sono  inviati  per  essere  testimoni  della  risurrezione. 
Imparano a vivere seguendo Gesù e perciò imparano a fare della propria vita un dono, 
fino a morire, e già gioiscono: nella speranza sono stati salvati.
In  questa  ripresa  dell’anno pastorale  si  celebrano nelle  nostre  comunità  le  messe  in 
suffragio  dei  nostri  morti  portati  alla  sepoltura  senza  funerali:  non  si  tratta  di  una 
consolazione  surrogata  alla  desolazione  di  un  mancato  adempimento,  ma  della 
celebrazione comunitaria della speranza cristiana che, nella gloria del Risorto, contempla 
la comunione dei santi.

Imparare a prendersi cura

La lezione della fragilità non consiglia l’atteggiamento difensivo che allontana gli 
altri, ma piuttosto la sollecitudine premurosa della comunità in cui i fratelli e le sorelle si  
prendono cura gli uni degli altri.

Abbiamo imparato e dobbiamo imparare che la delega delle cure alle istituzioni e 
alle professionalità specializzate non può essere un alibi. La fraternità ci chiede quella 
forma  di  prossimità  che  coinvolge  personalmente  in  relazioni  di  aiuto,  in  legami 
affettuosi, in parole di conforto e di testimonianza. 

Non parliamo qui di principi astratti da ribadire, ma dello stupefacente spettacolo 
della solidarietà che è stato offerto a tutti nel momento dell’emergenza. I professionisti e 
i volontari, le associazioni e i singoli, i familiari e i vicini di casa, il personale degli  
ospedali e le diverse espressioni della comunità cristiana e della società civile hanno 
provveduto  con dedizione disinteressata  e  non senza sacrificio  perché nessuno fosse 
solo, nessuno fosse abbandonato. Con l’aiuto di Dio abbiamo potuto realizzare molte 
cose. Sappiamo anche di quanto non siamo riusciti a fare e di quanto siamo chiamati a  
costruire.

Per quanto siano numerosi i segni della solidarietà, per quanto sia estenuante la 
sollecitudine per i bisogni emergenti, non possiamo sottrarci alla domanda che ci impone 
di  avere  uno  sguardo  più  ampio,  un  senso  delle  proporzioni  più  realistico,  una 
magnanimità più intelligente. E la domanda è: e gli altri? E gli altri popoli? E gli altri  
paesi? E i poveri? Chi si prende cura dei malati dei paesi poveri? Chi si prende cura delle 
epidemie che devastano il pianeta e sembrano così anacronistiche e lontane?
Imparare a prendersi cura gli uni degli altri non è un principio altisonante e retorico, ma  
la proposta di praticare il gesto minimo che dà volto di fraternità alla società, che coltiva  
l’arte del buon vicinato, che vive la professione e il tempo libero come occasioni per  
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servire al bene comune. Ciascuno trova la sua sicurezza non nell’isolamento, ma nella 
solidarietà.
Imparare a prendersi cura gli uni degli altri è anche un programma di resistenza contro le 
forme  di  disgregazione  sociale  insinuate  dalle  seduzioni  dell’individualismo, 
dell’indifferenza, dell’interesse di parte, dagli interessi di quel capitalismo senza volto e 
senza principi morali che vuole ridurre le persone a consumatori, le prestazioni sanitarie 
e  assistenziali  a  investimenti,  l’intero  pianeta  a  fonte  di  guadagni  praticando  uno 
sfruttamento scriteriato.

Noi vescovi delle diocesi di Lombardia vorremmo giungesse a tutti questa parola amica,  
questo invito a riprendere la vita delle comunità con l’ardore di chi continua la missione 
che il Signore ha affidato ai suoi discepoli, con la sapienza di chi continua ad applicarsi 
per imparare a pregare, imparare a pensare, imparare a sperare, imparare a prendersi cura 
gli uni degli altri.

Per tutti invochiamo ogni benedizione di Dio.
L’intercessione di Maria che qui veneriamo come la Madonna di Caravaggio ci ottenga 
serenità, fortezza, creatività e gioia. Benedetto Dio e la sua gioia!

Caravaggio, 17 settembre 2020.

+ Mario E. Delpini – Arcivescovo di Milano
+ Francesco Beschi – Vescovo di Bergamo
+ Marco Busca – Vescovo di Mantova
+ Oscar Cantoni – Vescovo di Como
+ Maurizio Gervasoni – Vescovo di Vigevano
+ Daniele Gianotti – Vescovo di Crema
+ Maurizio Malvestiti – Vescovo di Lodi
+ Antonio Napolioni – Vescovo di Cremona
+ Corrado Sanguineti – Vescovo di Pavia
+ Pierantonio Tremolada – Vescovo di Brescia
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